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P.M. Liuzzo, Digital Approaches to Ethiopian and Eritrean Studies, Supplement to 
Aethiopica. International Journal of Ethiopian and Eritrean Studies 8, Wiesbaden, 
Harrassowitz Verlag, 2019, ISBN 978-3-447-11291-8.

Il volume Digital Approaches to Ethiopian and Eritrean Studies è una mono-
grafia dell’umanista digitale Pietro M. Liuzzo, da tempo impegnato nella riflessione 
sull’approccio digitale allo studio delle fonti testuali antiche. Questo libro scaturisce 
dall’esperienza di due progetti dell’Università di Amburgo, diretti dal prof. Alessan-
dro Bausi, incentrati sullo studio del patrimonio testuale e linguistico dell’Etiopia: 
TraCES (From Translation to Creation: Changes in Ethiopic Style and Lexicon from 
Late Antiquity to the Middle Ages) e Beta maṣāḥǝft (Manuscripts of Ethiopia and 
Eritrea, Schriftkultur des christlichen Äthiopiens und Eritreas: eine multimediale For-
schungsumgebung), finanziati rispettivamente dall’ERC e dall’Akademienprogramm 
dell’Union der deutschen Akademien der Wissenschaften. 

Il libro è un valido contributo nell’ambito dei Manuscript Studies. L’interesse 
primariamente filologico e linguistico è evidente: quattro capitoli si occupano in par-
ticolare di questioni catalografiche, bibliografiche, filologiche, letterarie e linguistiche 
(Capitoli: 1. Manuscripts in Beta maṣāḥǝft and out; 3. Textual Units Trees and Charts; 
5. Dillmann’s Lexicon as Online Resource; 6. Gǝʿǝz Morphological Parser). Tuttavia, 
il volume non tralascia la trattazione della cultura materiale, della storia e della geo-
grafia del mondo antico e medievale, coinvolgendo anche un pubblico interessato al 
Digital Cultural Heritage. Oltre all’attenzione rivolta alle caratteristiche fisiche del 
manoscritto, due capitoli sono rispettivamente dedicati al trattamento delle infor-
mazioni spaziali/geografiche/toponomastiche e alle fonti epigrafiche, per le quali lo 
studio del testo non può essere disgiunto dalla considerazione dell’aspetto materiale. 

Nel Capitolo 2 (Comparing Inscriptions) l’autore propone un esperimento di 
integrazione di dati provenienti da diversi dataset epigrafici ai fini di analisi quantita-
tive (su materiale, tipo di supporto, tipo di iscrizione e tecnica di esecuzione grafica) 
intese a verificare la continuità della pratica epigrafica in Etiopia rispetto al mondo 
mediterraneo nella tarda antichità, e mostra i benefici dell’adozione di diversi metodi 
di visualizzazione per la lettura dei risultati. Dal capitolo emerge l’imprescindibilità 
della comune adozione di uno standard di annotazione (TEI/EpiDoc) e di sistemi 
di identificazione e disambiguazione delle fonti (come Trismegistos) al fine di ren-
dere interoperabili i dataset, nell’attesa della definizione di un’ontologia epigrafica 
condivisa (un paragrafo è dedicato all’esame di quelle esistenti). La centralità dello 
sforzo verso un universo digitale di Linked Data (a cui è dedicato, nello specifico, 
il Capitolo 7) nel futuro prossimo delle indagini umanistiche è anche alla base del 
Capitolo 4 (Places in Ancient Ethiopia), in cui sono discussi alcuni esempi di pro-
getti e strumenti a cui fare riferimento per annotare, identificare, georeferenziare, 
relazionare semanticamente e visualizzare i concetti spaziali presenti in diverse fonti 
testuali (ad es. Pleiades, Georeferencer, Peripleo, Recogito, Dariah-DE Geo Browser). 
Anche qui, l’autore presenta «a series of examples, starting from that of the ‘place’ 
concept ‘Ethiopia’, to show how digital methods do not make our life easier, and 
instead force us to more precision thus leading to a better overall quality of the 
data produced and made available for future generations to be reused in ways we 
cannot yet foresee» (p. 107). 
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Il volume riporta costantemente l’attenzione sulla best practice alla base di ogni 
lavoro di Digital Humanities, ovvero sulla produzione di “curated reliable data”: «A 
research environment and the community involved in it should be built around the 
data, not around one access point or interface of any kind» (p. 45). L’autore trova 
dunque nella flessibilità ed estensibilità del linguaggio XML, e in particolare nello 
standard TEI, la soluzione ottimale per la formalizzazione dei contenuti della ricerca 
umanistica e nel libro dimostra come codificare con l’XML permetta di produrre 
«different outputs from the same source (a concept referred to as ‘plurality of re-
presentations’)» (p. 224), incluso il prodotto ultimo della ricerca, la pubblicazione. 

Il volume stesso, infatti, si propone come un esempio di output scientifico tra-
dizionale ottenuto attraverso l’uso di questa tecnologia. L’argomento è discusso in 
dettaglio nel Capitolo 8 (Using XML Data for Research Products), in cui il lettore 
troverà una selezione di tool che supportano TEI per la pubblicazione web. La ver-
sione digitale del volume così redatto consente, grazie alla presenza estensiva di cross-
reference, hyperlink e URI, un agile accesso alla bibliografia, al glossario, agli indici 
dei luoghi e delle persone, all’indice delle fonti, nonché alle visualizzazioni inserite 
nel volume. Gran parte delle risorse citate sono state rese disponibili, ad esempio la 
bibliografia in Zotero, i codici e i grafici in un repository GitHub. Il volume si conclude 
appunto sottolineando la necessità di un approccio alla ricerca inteso a sperimentare, 
condividere e riutilizzare risorse, dati e strumenti – un’affermazione sostanziata da 
un’interessante considerazione dei concetti di Collaboration and Openness nell’opera 
di Calvino, che non risulta affatto retorica (Capitolo 9). 

Monografie di questo taglio hanno il merito di risultare di pratica utilità in 
quanto offrono una panoramica sistematica delle scelte operate e una disamina degli 
strumenti utilizzati nel lavoro digitale a supporto di un progetto umanistico. Nei 
singoli capitoli, l’autore parte sempre da una specifica domanda della ricerca per 
mostrare quale valore aggiunto in termini di conoscenza può fornire un approccio 
informatico, avendo ben chiaro un presupposto teorico fondamentale, dichiarato 
nell’introduzione: le Digital Humanities «do not guarantee a better quality of contents 
or better research results but they should be especially preferred when we can actually 
get more from their use, where this ‘more’ is not simply an increased diversification 
of the types of access» (p. xviii). 

Irene Rossi
Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale – CNR

irene.rossi@cnr.it

A. Poggi (ed.), ODOCH 2019. Open Data and Ontologies for Cultural Heritage. 
Proceedings of the First International Workshop on Open Data and Ontologies for 
Cultural Heritage, co-located with the 31st International Conference on Advanced 
Information Systems Engineering (CAiSE 2019), Rome, Italy, June 3, 2019 (http://
ceur-ws.org/Vol-2375/).

Sono stati pubblicati online gli Atti del First International Workshop on 
Open Data and Ontologies for Cultural Heritage (ODOCH’2019), un seminario 
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